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“Perché una pianta che vuole portare frutto, 
ha sempre bisogno delle sue radici...” 

 
Il modo in cui vivi la tua vita, 

è una testimonianza 
di ciò che credi riguardo a Dio. 

 
Cosa fareste trovandovi al freddo in una casa di montagna con un camino spento? 
Leggereste un libro di scienza su cosa è il caldo? O brucereste carta e legna nel camino 
per riscaldarvi? E magari buttereste anche il libro di scienza nel fuoco perché il calore 
duri più a lungo? 
 
Testimoniare la fede è un po’ la stessa cosa. Se è cosa buona sapere cosa è la fede, ciò 
non basterà mai. La fede per essere credibile, deve essere non solo udibile, ma 
visibile, vissuta. 
 
Diceva Caterina da Siena: 

“Se sarete quello che dovete essere, metterete fuoco in tutto il mondo!”. 
 
Quando si è incontrato Gesù, tacere è insopportabile perché diventa impossibile… 
dicevano i vescovi francesi qualche anno fa, facendo eco a Paul Claudel, che diceva: 
quando incontrerai Gesù avrai nel cuore quell’ospite che non ti lascerà in pace. 
 
La fede è comunicativa: “Guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1 Corinzi 9, 16). 
Ma la fede è anche e soprattutto significativa: Che giova, fratelli miei, se uno dice di 
avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? (Gc 2, 14) 
 
La fede è un dono che cresce tanto più forte e rigorosa quanto più viene condivisa e 
testimoniata. La fede non diminuisce ad essere data. Al contrario, si moltiplica e 
aumenta quanto più incisiva è la testimonianza! 
 
Testimoniare la fede oggi significa vivere con autenticità e coerenza, mostrando la 
gioia dell’incontro con Cristo attraverso azioni quotidiane di carità, di ascolto, di 
fedeltà… 
 
Essere testimone oggi è far traboccare al di fuori di sé la gioia di un incontro che si è 
fatto in prima persona e ti ha cambiato la vita. 29«Venite a vedere un uomo che mi ha 
detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?» Gv 4,29, dice la donna alla gente 
del suo villaggio…  
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Essere testimone è annunciare con la parola e soprattutto con la vita, Gesù Cristo, la 
sua vita, il suo messaggio. 
 
San Francesco d'Assisi: 

Predicate il Vangelo, e se è proprio necessario usate anche le parole. 
 
Tutti viviamo il sottile fascino della tentazione di voler essere al centro 
dell’attenzione! Ma il testimone, come fu per Giovanni, arriva sempre a dire: Lui deve 
crescere e io diminuire… Gv 3,30. 
 
Il testimone deve essere attento a non annunciare se stesso per attirare a sé le 
persone a lui affidate, al punto di offuscare Gesù. Ogni testimone non può indicare 
altro che Cristo per poi scomparire e lasciare tutto lo spazio a Cristo. 
  
Un’altra peculiarità del testimone consiste nella qualità del suo annuncio: non si limita 
a trasmettere solo le informazioni o nozioni più o meno teoriche, ma si lascia 
coinvolgere personalmente dal messaggio che propone. 
 
È attraverso la coerenza delle sue scelte di vita, che diventa attendibile punto di 
riferimento. 
 
Madeleine Delbrel 

Non si può incontrare Gesù per conoscerlo, amarlo, imitarlo, senza un 
ricorso concreto, costante e ostinato al Vangelo; senza che questo ricorso 
faccia intimamente parte della nostra vita. 

 
La faticosa bellezza dell’essere testimoni oggi… 
 
Essere un buon testimone oggi comporta spesso molta fatica! 
 
Ad esempio, quanto coraggio ci vuole per andare a Messa la domenica quando in casa 
nessuno ci partecipa da tempo; o dedicare del tempo gratuitamente per gli altri 
quando gli amici si divertono; o fare delle scelte diverse quando tutti la pensano 
diversamente! 
 
Colui o colei che annuncia Cristo, va spesso contro corrente, come se il messaggio 
della gioia e della pace proposto dal Vangelo andasse contromarcia rispetto al 
messaggio facile e compromettente del mondo! 
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Quanto è scomodo sentirsi ‘persona insolita’! L’istinto sarebbe di confondersi 
nell’anonimato della massa per essere come tutti, compromettersi come tutti e come 
tutti andare dietro alla moda! 
 
Ma, per definizione l’uomo di fede è alternativo ad un modo di pensare e vivere 
uniforme, privo di novità, fermo a stili consolidati in tradizioni chiuse, o 
esageratamente aperti a innovazioni irrispettose della volontà e del tempo. 
 
Se tanti e forse tutti, hanno una bussola con delle lancette che indicano le cose della 
terra, il cristiano ha una bussola che indica il Cielo. 
 
Gesù è e resta l’esempio per tutti, qualsiasi sia il nostro stato di vita nella chiesa e nel 
mondo… 
 
“Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità” (Lc 4,32). 
 
La forza della parola di Gesù non consiste nella persuasione ma nella credibilità che 
sgorga genuina e generosa il suo insegnamento. 
 
Che cosa ci insegna Gesù, una verità unica: Gesù mostra come la Parola ha autorità 
quando chi la pronuncia crede davvero a quello che sta dicendo. 
 
In questo senso la parola di Gesù è diversa dalla parola di chiunque altro. 
 
Anche per noi cristiani dovrebbe valere lo stesso principio. 
 
La nostra parola è autorevole non perché noi siamo sempre dei buoni esempi, ma 
perché al di là di quanta fatica facciamo a vivere in prima persona ciò che annunciamo, 
non indietreggiamo nel credere davvero a quello che stiamo dicendo. 
 
I testimoni sono coloro che non nascondono la fatica che fanno nel vivere una cosa 
vera, e sono di estremo incoraggiamento perché umanizzano la proposta cristiana 
facendone emergere la bellezza anche nella fatica. 
 
La parola di Gesù è una parola autorevole, come dovrebbe essere la parola di ogni 
vero cristiano, e ciò lo si vede da quanto essa è capace di stanare il male dal fondo 
della nostra vita: “c’era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 
«Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So 
bene chi sei: il Santo di Dio!»” Luca 4,33-34. 
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Quando incontri qualcosa di vero, ciò che è finto crolla. Per seguire Gesù bisogna 
lasciarsi rovinare nella nostra parte finta e invischiata con logiche mortifere del male. 
“Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla 
gente, uscì da lui, senza fargli alcun male” Luca 4,35. 
I 4 pilastri del buon testimone oggi. 
 
L’ascolto viene sempre prima della parola. Spesso la testimonianza più efficace non 
è dire qualcosa, ma far sentire l’altro visto e ascoltato, importante. È un gesto 
rivoluzionario in un mondo che corre e dimentica indietro troppi fratelli che vivono ai 
bordi della strada della vita stanchi, delusi, angosciati, soli. 
 
La vulnerabilità come forza. Non si testimonia una verità “calata dall’alto”, ma una 
verità che attraversa le nostre fragilità. Mostrare i propri dubbi e le proprie fatiche 
rende il messaggio umano e credibile. 
 
La coerenza nei piccoli gesti. In un contesto digitale dove tutto è “vetrina”, essere 
buoni testimoni significa agire con integrità anche quando nessuno ti guarda, o ti 
considera. La testimonianza va incarnata, non solo dichiarata. 
 
La mitezza contro l’aggressività. Essere testimoni oggi richiede la capacità di 
sostenere le proprie idee senza calpestare quelle degli altri, offrendo una prospettiva 
diversa con gentilezza invece che con il giudizio. 
 
C.E.I., Lettera ai cercatori di Dio, 2009, 40 

Testimoniare le fede non sarà allora dare risposte già pronte, ma contagiare 
l’inquietudine della ricerca e la pace dell’incontro. 

 
Essere buoni testimoni oggi non significa fare prediche o essere perfetti, ma abitare 
la realtà con autenticità. In un’epoca satura di parole e di immagini filtrate, la 
testimonianza diventa un atto di presenza e coerenza. 
 
Vorrei concludere questa sera facendo parlare un testimone che tanto ha sofferto 
nella sua vita ma non ha mai dubitato dell’amore di Dio e non ha mai smesso di amare, 
anche i suoi carcerieri. Uomo di speranza e testimone della croce. È il cardinale 
vietnamita François-Xavier Nguyễn Văn Thuận, che è stato in carcere per 13 anni, dal 
1975 al 1988. Di questi, 9 anni li ha trascorsi in totale isolamento. Fu arrestato dal 
governo vietnamita poco dopo la sua nomina ad arcivescovo coadiutore di Saigon e 
liberato il 21 novembre 1988. 
 

p. Luca Zanchi sss 
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